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Il fantasma
del conflitto sociale

di Francesco Bei

Se ci fosse il partito di Draghi,
questo sarebbe il suo

congresso fondativo e questi 1200
industriali in grisaglia, che si
spellano le mani a ogni suo
passaggio, i suoi delegati. Il
partito del Pil. Ma l'interessato
sembra quasi imbarazzato di
tanto incondizionato entusiasmo.
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La strategia di Palazzo Chigi

Il premier e lo spettro
del conflitto sociale

da evitare a ogni costo
ROMA - Se ci fosse il partito di Dra-
ghi, questo sarebbe il suo congres-
so fondativo e questi 1200 indu-
striali in grisaglia, che si spellano
le mani a ogni suo passaggio, i suoi
delegati. Il partito del Pil. Ma l'inte-
ressato sembra quasi imbarazzato
di tanto incondizionato entusia-
smo, come se soffrisse a restare
schiacciato soltanto su una parte.
E non è un caso allora se, poche
ore dopo il tripudio all'assemblea
di Confindustria, palazzo Chigi fa
sapere che lunedì prossimo il pre-
sidente del Consiglio riceverà uffi-
cialmente i segretari di Cgil, Cisl e
Uil. Un incontro allargato e pubbli-
co, perché di faccia a faccia riserva-
ti nelle ultime settimane Draghi

di Francesco Bei

ne avuti con tutti i leader delle tre
confederazioni. L'intento è chiaro:
mantenere la pace sociale nel Pae-
se in un momento delicato, con i
prezzi delle materie prime e dell'e-
nergia che schizzano verso l'alto e
interi settori industriali che ri-
schiano di entrare in forte soffe-
renza.
Raccontano che Draghi sia rima-

sto colpito dal corteo che pochi
giorni fa ha sfilato per le strade di
Firenze, con migliaia di lavoratori
dietro gli striscioni dei licenziati
della Gkn, di Alitalia, di Whirpool.
Così come abbia notato con soddi-
sfazione le parole di Maurizio Lan-
dini su una possibile ricostruzione
dell'unità sindacale. E chissà se è

vero quello che confida un mini-
stro che parla di frequente con Dra-
ghi e che ieri ha partecipato all'as-
semblea degli imprenditori. Ovve-
ro che quell'appello del presiden-
te di Confindustria Bonomi a un
nuovo "patto" sociale tra imprese
e sindacati sia stato preventiva-
mente concordato e suggerito dal-
lo stesso premier. Il quale, quando
è toccato il suo turno sul podio, lo
ha rilanciato e fatto proprio.

Il capo del governo sa bene
quanto sia fragile la ripresa ed
esposta a rischi geopolitici non
controllabili. Per questo serve pun-
tellare il più possibile il fronte in-
terno. «Occorre essere uniti - ha
spiegato ieri Draghi - per non ag-
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giungere incertezza interna a quel-
la esterna». E il «pilastro» di que-
sta unità sono «le buone relazioni
industriali».
«Anche negli anni Settanta - ri-

flette il ministro Andrea Orlando
in una pausa dei lavori di Confin-
dustria - la conflittualità era altissi-
ma. Ma, nonostante tutto, sindaca-
ti e imprese firmarono un contrat-
to importante come quello dei me-
talmeccanici del 1973». Draghi ha
ricordi in parte diversi di quella
stagione. La vide da lontano, da
giovane ricercatore al Mit di Bo-
ston con il futuro premio Nobel
Modigliani. E conserva l'immagine
di un paese che iniziò a sprofonda-
re dopo la crescita impetuosa de-
gli anni Sessanta. Parlando a brac-
cio, dopo aver lasciato sul podio i
fogli con gli appunti, ieri il pre-
mier si è lasciato andare a un moni-
to, rivolto sia a sindacati che a Con-
findustria: «Come mai si sono in-
terrotti quei tassi di crescita, come
mai ne11970-71 il giocattolo si è rot-
to? Ha certamente pesato il qua-
dro internazionale, con fattori co-
me la grande inflazione, le due
guerre, la crisi energetica. Però an-
che in quel quadro così difficile al-
cuni paesi hanno affrontato gli an-
ni ̀70 con successo». La differenza
fra l'Italia e quei paesi che non han-
no dovuto subire un decennio di

GG
Vorrei che tutti noi
condividessimo un
patto a beneficio dei
più deboli e delle

prossime generazioni
Nessuno può

chiamarsi fuori

Troppi lavoratori
hanno ancora un
contratto a tempo
determinato e nel

2020più di 2 milioni
di famiglie erano in
condizione di povertà

terrorismo, alta inflazione, conflit-
to sociale fortissimo e bassa cresci-
ta, l'ha fatta proprio la qualità dei
rapporti interni fra imprese e sin-
dacati. «Da noi, sul finire degli an-
ni ̀ 60, si è assistito alla totale di-
struzione delle relazioni industria-
li».
Per mettere al sicuro il Paese il

modello a cui si guarda nel Pd è
quello di Ciampi del luglio 1993, il
patto sulla politica dei redditi, ri-
chiamato esplicitamente da Enri-
co Letta già in aprile. «Draghi e Bo-
nomi gli dovrebbero pagare il co-
pyright», scherza Orlando. Un pat-
to tra produttori all'insegna della
pace sociale, sotto l'ombrello del
Recovery Plan. «Nel momento in
cui il quadro complessivo cambia,
le relazioni industriali vanno parti-
colarmente sotto pressione e inve-
ce bisogna essere capaci di tener-
le», avvisa il premier. Certo, se le
intenzioni sono evidenti, l'esito è
ancora tutto da scrivere. Lo stesso
Draghi, con il proverbiale pragma-
tismo, all'inizio era contrario a da-
re titoli enfatici a questa operazio-
ne. A convincerlo è stato il segreta-
rio della Cisl, Luigi Sbarra, ricevu-
to in un faccia a faccia a palazzo
Chigi tre giorni fa. Sbarra ha spie-
gato al premier che, senza un suo
impegno personale e diretto come
garante, i sindacati e le imprese da

soli non ce l'avrebbero fatta a supe-
rare le reciproche diffidenze. «Pre-
sidente, ci deve mettere lei la fac-
cia», ha insistito Sbarra. Il leader ci-
slino ha richiamato soprattutto il
punto centrale dell'attuazione del
Pnrr, la cosiddetta messa a terra
delle riforme. Che necessitano di
una pubblica amministrazione col-
laborativa e motivata da qui al
2026, quando terminerà il Piano.
«Anche il governo ha bisogno di
noi per farcela».

Certo, non è detto che l'impe-
gno di Draghi sia sufficiente. E le
prime reazioni a caldo di Cgil e Uil
registrano ancora una certa fred-
dezza. Pierpaolo Bombardieri ha
preferito disertare l'invito di Bom-
bassei e se n'è andato a Potenza a
un evento della Uil. Anche Mauri-
zio Landini, prima di lasciare il pa-
lazzetto dell'Eur, si mostra ancora
diffidente. «A noi va bene il patto,
ma bisogna intendersi su quello
che ci scriviamo. Vorrei prima ca-
pire quali contenuti sui contratti,
sulle pensioni, sulla riforma del fi-
sco, sulla politica industriale». Nel
Pd tuttavia si registra un certo otti-
mismo dopo giorni di tensione sul
Green Pass con la Cgil. «Con Dra-
ghi - scherza un dirigente dem ri-
cordando Conte - abbiamo trovato
un nuovo punto di riferimento for-
tissimo dei progressisti».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

la Repubblica

Stato-mar. av.Koli,ilpl

YI

Un patto per rinascita" 
11nP  samEDRAznral EanhpllenAr•ErAINAIEimpr.r premier e Io spettro

dei conflitto sotiade
da evitare a ogni costo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


